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Imotivi per cui Wendy Do-
niger, coadiuvata dallo psi-

coanalista e studioso di reli-
gioni indiano Sudhir Kakar, si 
è dedicata a una nuova tradu-
zione di un testo tanto noto 
ma non altrettanto studiato li 
ha spiegati la traduttrice stessa 
nell'intervista nella pagina ac-
canto. I motivi per cui è stato 
opportuno pubblicare la tradu-
zione italiana di una versione in-
glese sono ancora da spiegare. 
Se si tralasciano la dimenticata 
traduzione di A. Velini 
(1945) e la resa italiana 
della versione corrente 
inglese di Richard Bur-
ton (1893), dovuta a 
Francesco Saba Sardi 
(Mondadori, 1977), bi-
sogna dire che è dispo-
nibile almeno una tra-
duzione italiana recente 
dal testo sanscrito, con 
un buon apparato criti-
co, anche se non paragonabile 
per ampiezza a quello dell'edi-
zione attuale. E dovuta a Cinzia 
Pieruccini (Kamasutra, Marsilio, 
1990). 

Tuttavia la nuova versione di 
Doniger non è affatto superflua, 
non solo e non tanto perché af-
fiancata da un punto di vista psi-
coanalitico, dovuto a Kakar, ma 
soprattutto perché, al contrario 
forse di altre prove di traduzione 
della medesima studiosa (Le leg-
gi di Manu, Adelphi, 1996), ap-
pare abbastanza meditata e cor-
retta da far giustizia di alcune 
imprecisioni della versione italia-
na oggi più accreditata, quella 
appunto dovuta a Pieruccini. 
Valga un unico esempio per tut-
ti i casi. Verso la conclusione del 
trattato l'autore, Vatsyayana, 
espone alcuni principi di meto-
do. Uno in particolare è stato 
tradotto molto diversamente in 
italiano, come si può vedere dal-
la semplice giustapposizione di 
quattro versioni: "Un'azione non 
può essere considerata con in-
dulgenza solo perché la scienza 
l'autorizza; va infatti ricordato 
essere intendimento della scien-
za che le norme da essa dettate 
vadano seguite solo in casi parti-
colari" (Saba Sardi); "Quando 
non c'è un trattato / solo la pra-
tica viene infatti contemplata: / 
occorre sapere che la teoria com-
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prende tutto, / le applicazioni 
però riguardano una parte sola" 
(Pieruccini); "Non si deve pen-
sare che una cosa sia messa in 
pratica per il solo fatto che 'c'è 
uno s'astra' [che ne parla]; si de-
ve sapere che gli argomenti trat-
tati negli s'astra sono onnicom-
prensivi, ma le applicazioni pra-
tiche sono limitate" (Stefano 
Piano, in Giuliano Boccali, Ste-
fano Piano e Saverio Sani, Le let-
terature dell'India, Utet, 2000; 
s'astra vale "trattato"); "Dire che 
vi è un testo che l'insegna / non 
può infatti giustificare una prati-
ca. / Sappiate che il contenuto 
dei testi vale in generale, / men-
tre ciascun uso è proprio di un 
luogo" (Doniger, nella versione 
di Vergiani). 

Al di là di una certa sfumatu-
ra differente nell'interpretazio-
ne della seconda parte dell'e-
nunciato tra Piano e Doniger, 
direi che la lettura innovativa di 
Pieruccini (anche Saba Sardi, 
che ritraduce Burton, pare 
schierato dal lato delle altre due 
versioni succitate) non è fonda-
ta, per due motivi. In primo 
luogo Vatsyayana sta afferman-
do che il suo trattato ha valo-

re più descrittivo che 
prescrittivo, il che è 
perfettamente in linea 
con la tradizione gram-
maticale che fa capo a 
Pattini. Se è vero che la 
scienza grammaticale 
svolge in Ìndia il ruolo 
che in Grecia ricopre 
la geometria, una sorta 
di superscienza che 
detta le regole inter-

pretative del metodo scientifi-
co, l'interpretazione seguita da 
Burton, Piano e Doniger mi pa-
re più opportuna. In secondo 
luogo, anche se questa non è la 
sede migliore per commenti 
troppo tecnici, la posizione del-
la particella di negazione na mi 
pare dirimente: non nega asti 
("c'è"), ma piuttosto samiks.yate 
("si contempla"): per negare 
asti, na si sarebbe dovuto collo-
care dopo sàstram, non prima. 

Il tono è stato sin qui voluta-
mente tecnico, un po' anche per 
inconscia resistenza di chi scrive 
a indulgere troppo ai pruriti più 
inconfessabili del lettore. Chi va-
da in cerca di simili sollazzi non 
tema: non verrà deluso. Il testo è 
anche corredato di alcune mi-
niature piuttosto esplicite del 
Fitzwilliam Museum di Cam-
bridge, il cui gusto squisito al-
lontana comunque al di là di 
ogni possibile dubbio lo spettro 
di un'edizione del Kamasutra da 
edicola di stazione. Del resto, 
chi oggi leggerebbe un trattato 
come questo per istruirsi in me-
rito o per cercare godimenti che 
non siano il piacere estetico di 
accostarsi a una civiltà tanto raf-
finata anche in campo sessuale? 
Chi avesse dei dubbi si legga la 
parte su I piaceri del testo per i 
lettori d'oggi contenuta nell'in-
troduzione. Il Kamasutra non è 
certo un manuale tecnico che 
spiega come il pezzo A vada nel 
pezzo B, se ci si passa la metafo-
ra un po' greve: è l'espressione 
forse curiosa di una civiltà urba-
na raffinata ma non decadente, e 
come tale va apprezzato in que-
sta nuova versione italiana. • 
alberto.pelisserodunito.it 
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Di. sicuro, prima o poi, ci 
lasceremo", dice Àlceste, 

il misantropo molieresco, a 
Célimène, nel momento stesso 
in cui le dichiara il suo amore. 
È raro che oggi si usi il verbo 
"lasciarsi" al futuro, dimo-
strando di conoscere la preca-
rietà dell'amore; lo si usa invece 
al presente: un presente di con-
statazione, e performativo: non 
appena la parola "ti lascio" è 
pronunciata, la cosa è fatta. Puli-
ta e senza scorie. 

Franco La Cecia, palermi-
tano, antropologo dell'Occi-
dente moderno - di cui ricor-
diamo almeno II malinteso (La-
terza, 1997), recentemente rie-
dito - , in questo libro riflette 
sui modi e gli stili del congedo 
amoroso. 

Qualche lettore ricorderà 
quel breve capolavoro di Jean 
Cocteau, La voce umana, che è 
una straziante scena di abban-
dono di una donna da parte di 
un uomo, resa tragica dall'osti-

lità inumana del telefono at-
traverso cui si svolge il dialo-
go, e poi dalla caparbia volontà 
di menzogna dell'uomo e dal 
terrore della donna, avida di il-
lusioni. 

Da questa scena si esce tur-
bati come dall'avere assistito a 
un crimine. L'abbandono è, in 
sé, crudele. Ma oggi è scivola-
to verso una brutalità funzio-
nale, quasi burocra-
tica, mal giustificata 
dalla parola d'ordi-
ne: "Sbrighiamo la 
faccenda in modo 
civile". Parola d'or-
dine che finge di 
non sapere che il le-
game amoroso ha 
un cuore arcaico, 
ostinato e imperioso 
(Valéry e Barthes lo 
hanno detto ad ahun-
dantiam)-, e che l'a-
more, per estinguersi senza cor-
rompersi in odiosi rancori, ha 
bisogno di metodi diversi da 
quelli legali o psicanalitici. Me-
no ingegneria delle emozioni, e 
più rito e cerimonia. 

Ma il rito di uscita dall'amore, 
perché riesca, ha bisogno che si 
faccia un passo avanti nell'incivi-
limento collettivo. 

Chi dice "ti lascio" inaugura 
una serie di prepotenze. Dispo-
ne del tempo, scegliendo per sé 
il futuro e relegando l'altro nel 
passato, trasformandolo nel "re-
sto" inutile di un insieme scom-
parso. Si impadronisce della sto-
ria comune, valutandola e rac-
contandola come e quando gli 
pare. Incastra l'altro nel ruolo di 

un colpevole che ignora le ragio-
ni della punizione subita, e per-
ciò l'invocazione "spiegami! non 
capisco!" punteggia le scene 
d'abbandono. 

L'esperienza, fisiologica, del-
la caducità dell'amore diven-
ta così una scuola di malvagità, 
per colpa dei cattivi maestri ro-
mantici che hanno inculcato in 
tutti noi l'ideale dell'amore 

eterno. Se, invéce, e-
terno non è, allora 
c'è una colpa, siamo 
presi alla sprovvista, 
non sappiamo cosa 
fare e procediamo 
con la rabbia degli 
incompetenti colti in 
fallo. 

Anziché lenire, am-
putiamo. Agli inizi ir-
resistibili di una sto-
ria, succede un finale 
barbaro. 

Licenziato in tronco, senza 
reti di protezione, oscillante tra 
il tragico interiore e il ridicolo 
esterno, il "lasciato" occupa 
una posizione che ricorda quel-
la del mercato del lavoro nella 
new economy, dove si è assun-
ti in maniera amichevole e 
informale, ma si viene licenzia-
ti con una crudeltà sbrigativa e 
sorda che si presenta come 
inappellabile. Si è finiti in un 
ingranaggio, credendo di vivere 
un rapporto sia pure in crisi. 
Così il congedo amoroso tipico, 
oggi, è un'esecuzione, non una 
transizione. • 
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Frammenti di un discorso sempre più solitario 
di Camilla Valletti 

Fianco La Cecia è, in Italia, lo studioso che 
più ha assorbito e divulgato le tesi sull'amo-

re di Roland Barthes. Sempre muovendosi in 
campi disparatissimi e sempre rimanendo anco-
rato alla descrizione della realtà, La 
Cecia ha usato la lente d'ingrandimen-
to e il passo alla Barthes. Ora, in La-
sciami, affronta, per la prima volta di-
rettamente, il cuore degli argomenti 
del suo exemplum. 
. La prospettiva è quella che offre una 
semplice e folgorante domanda: per-
ché la nostra società non ha saputo co-
struirsi un'etica dell'addio? Perché, nel 
lasciarci, nell'interrompere una, lunga o breve 
che sia, storia d'amore, brutalizziamo tutta la 
nostra capaci-tà di raccontarci all'altro sceglien-
do il linguaggio chirurgico, tagliare, amputare, 
staccare, rompere, per impedire all'altro ogni 
possibilità di replica, per annientarlo, per defi-
nirne l'inesistenza? Perché non conservare un 

doppio, triplo, infinito registro in cui disporre le 
nostre storie d'amore? Perché l'aspirazione alla 
monogamia ci fa crudeli? Perché insegretire i 
lutti del cuore? Perché non condividere in pub-

blici spazi, in tempi accreditati, il dolo-
re provocato da un abbandono? 

In fondo, dice La Cecia, con la pas-
sione partecipe di chi sa di essere sulla 
stessa barca traballante, siamo tutti, in-
discriminatamente colpiti da quella ca-
tena di piccole lacerazioni cui non sap-
piamo dare risposte, se non in termini 
di tempo e di silenzio. Oggi ancora il 
discorso amoroso è di un'estrema soli-

tudine, a maggiore ragione quello sul congedo. 
Franco La Cecia mette in gioco la sua compe-
tenza antropologica e il suo sentimento lettera-
rio per tentare di aprire un nuovo varco o alme-
no per far emergere la necessità di un nuovo al-
fabeto che possa nominare un territorio som-
merso dalla vergogna. 
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